
A partire dalla fine degli anni ’90 del secolo scorso, il
nuovo approccio ai testi realizzati in ambito medievale
secondo la New Philology

• ha determinato la pubblicazione di edizioni critiche
differenti rispetto a quelle pubblicate in precedenza

• ha fatto sì che tutti i testimoni venissero considerati
interessanti alla stessa maniera, non per la ricostruzione
del testo, al fine di separare quelli autentici da quelli
contaminati, che non è lo scopo della New Philology,
ma per quello che essi possono dirci sui processi della
produzione, diffusione e ricezione dei testi dei quali essi
sono testimoni.



• L’importanza assegnata al testo manoscritto,
vale a dire, a ciascun testimone del testo
manoscritto, ha determinato la diffusione di un
atteggiamento conservatore nei confronti del
testo tramandato. Si è giunti al ‘feticismo del
ms’ (L. Canfora).

• Sono state realizzate delle edizioni in cui
l’editore non è intervenuto minimamente sul
testo edito, anche se il testo presentava
evidenti errori di trascrizione.

• Quelle che sono state definite formalmente
delle edizioni critiche sono risultate essere, in
realtà, delle edizioni diplomatiche.



M. Lapidge (1991)
• propone di superare sia gli estremismi del metodo di Lachmann
che quelli del metodo della New Philology
• invita a realizzare edizioni critiche text oriented piuttosto che
manuscript oriented che abbiano come finalità ultima la fruizione
da parte dei lettori di ciò che l’autore ha voluto creare

Nel caso dei testi prodotti in ambito medievale non esiste l’autore,
ma si può trovare una via di mezzo. Si possono emendare gli
evidenti errori di trascrizione conservando, tuttavia, le peculiarità
dialettali, lessicali, di layout di un dato testo manoscritto.

Se il lettore deve consultare sempre l’apparato critico per poter
comprendere il testo, il ruolo dell’editore non viene affatto svolto
e l’edizione critica non avrebbe ragione di essere. A quel punto,
basterebbe stampare un’edizione in facsimile oppure produrre un
CD con la riproduzione materiale del testo manoscritto.



Le tecniche ecdotiche in uso oggi tendono a un
cauto eclettismo operativo per adottare i
vantaggi di ciascun metodo ed evitarne i difetti.
In ogni caso il filologo deve essere consapevole
che la sua edizione critica ha carattere non
dogmatico di verità assoluta: è il risultato di un
calcolo di probabilità, la più alta possibile sulla
base dei dati disponibili, e di un continuo
esercizio mentale (L.C. Rossi)



La critica testuale oggi

• Si fonda su un metodo ricostruttivo attento
all’oggettiva realtà storica del testo nei vari
stadi della sua trasmissione

• Tende a limitare ai soli casi di comprovata
necessità l’emendazione congetturale del
filologo



Edizione diplomatica
Riproduzione visiva di un testo con la sua mise en page,
la sua punteggiatura, le sue alterazioni dovute alla
trasmissione

http://titus.uni-frankfurt.de/texte/etcs/germ/ahd/hildebrd/hilde.htm
Kassel, Universitätsbibliothek - Landesbibliothek und 
Murhardsche Bibliothek der Stadt Kassel, 2°Ms. 
theol. 54, ff. 1r, 76v (primi decenni IX secolo)

Carme di Ildebrando





• Edizione critica
• edizione interpretativa di un testo, restituito in

base alle norme procedurali della critica
testuale e reso accessibile al lettore moderno
mediante l’adozione dei correnti segni di
interpunzione, della divisione delle parole,
delle maiuscole e delle minuscole, e mediante
l’uso di segni supplementari convenzionali
(segni diacritici) che servono a precisare le
correzioni più importanti introdotte
dall’editore o le particolarità non rese dai segni
consueti



Edizione critica
• Nota introduttiva
• Norme pratiche

segni diacritici
scelta dei sigla

• Disposizione dell’edizione
• Apparato critico

positivo = registra tutte le lezioni attestate
negativo = omette i codici che concordano 
sulla lezione scelta e le lezioni rifiutate



Kassel, Universitätsbibliothek - Landesbibliothek und Murhardsche
Bibliothek der Stadt Kassel, 2° Ms. theol. 54, ff. 1r, 76v (primi
decenni IX secolo)

Ediz. critica a c. di Braune-Ebbinghaus  1874 
(17sima ed. 1994)

Ediz. critica a c. di Steynmeyer 1916 
(rist. 1963)



Ediz. critica a c. di Braune-Ebbinghaus  1874 (17sima ed. 1994)



Tradizione manoscritta de Il Canto dei Nibelunghi
36 manoscritti e frammenti databili XII-XVI secolo

riconducibili a 3 versioni parallele



Le tre versioni parallele

• Monaco, Bayerische Staatsbibliothek, Cgm. 34 
(ultimo quarto del XIII sec.) A,

• San Gallo, Stiftsbibliothek, Sang. 857 
(metà XIII sec. o prima) B

• Donaueschingen, Fürstlich Fürstenbergische 
Hofbibliothek 63 C (secondo quarto del XIII sec.) 

qredazioni diverse e indipendenti
qle singole specifiche varianti sono sostanziali e di

natura ricompositiva
qdifficilmente riconducibili al semplice

coinvolgimento scribale al momento della
trascrizione



La redazione del ms A è alla base dell'edizione critica a cura di K. Lachmann
del 1826 (prima ed.) e 1836 (seconda ed.)



La redazione del ms C è alla base dell'edizione critica a cura di F. 
Zarncke del 1856



La redazione del ms B è alla base dell'edizione critica a cura di 
K. Bartsch del 1870-80



Das Nibelungenlied. Paralleldruck der Handschriften A, B und C nebst 
Lesarten der übrigen Handschriften. Hrsg. von Michael S. Batts. 

Niemeyer, Tübingen 1971, pp. 2-3



Edizioni critiche digitali
• Consentono la gestione di molte informazioni

in maniera agevole grazie all’ipertesto
• Facilitano la contestualizzazione delle varianti
• Rendono accessibili le peculiarità del testo

manoscritto dal punto di vista ‘materiale’
• L’editore deve sempre e comunque proporre

un testo che sia l’intermediario fra la
tradizione manoscritta del testo stesso e il
lettore moderno (A. Mengozzi, 2009)

• Un’edizione critica è pur sempre una scelta
compromissoria (A. Corcella)



Le nuove tecnologie costituiscono un
preziosismo supporto scientifico e didattico, ma
non bisogna dimenticare che il testo resta lì,
pronto a comunicare come ha comunicato per
anni, o per secoli, o per millenni; che esso è parte
della cultura nazionale o mondiale; che esso
contiene tesori di bellezza di comprensione
dell’uomo e del mondo. Il testo resta lì, e solo il
lavoro ermeneutico ce ne rivela i segreti (C.
Segre 2001: 86).



L’Inno di Caedmon è stato pubblicato secondo
tecniche ecdotiche differenti nel corso degli anni

testo la cui genesi e tradizione manoscritta fornisce 
informazioni su
Ø come nasceva la poesia anglosassone
Ø come veniva trasmessa la poesia anglosassone
testo esemplare per
vforma
vcontenuto
vcommistione di elementi germanici precedenti la 

conversione al cristianesimo ed elementi germanici 
permeati da contenuti cristiani

vosmosi fra tradizione orale germanica e tradizione 
scritta latino-cristiana



L’Inno di Caedmon
• Nella Historia ecclesiastica gentis Anglorum Beda

narra di un pastore analfabeta della comunità di
Whitby di nome Cædmon e di come questi, durante
una visione, abbia ricevuto il dono divino della poesia
(Hist. eccl., 4, 22). Al resoconto della vicenda segue il
testo del primo componimento cantato da Cædmon.

• Beda non riporta l’Inno in volgare, ma ne fornisce
una parafrasi in latino; ad essa segue una sorta di
commento apologetico, in cui Beda specifica che la
sua è una resa del senso, ma non della forma
dell’originale

Le edizioni di riferimento della Historia ecclesiastica sono di
Colgrave e Mynors (1969) e di Lapidge e Chiesa (2008-2010)



• Quo accepto responso, statim ipse coepit cantare in laudem Dei conditoris
uersus quos numquam audierat, quorum iste est sensus: «Nunc laudare
debemus auctorem regni caelestis, potentiam creatoris et consilium illius,
facta patris gloriae: quomodo ille, cum sit aeternus Deus, omnium
miraculorum auctor extitit, qui primo filiis hominum caelum pro culmine
tecti, dehinc terram custos humani generis omnipotens creauit». Hic est
sensus, non autem ordo ipse uerborum, quae dormiens ille canebat; neque
enim possunt carmina, quamuis optime conposita, ex alia in aliam linguam
ad uerbum sine detrimento sui decoris ac dignitatis transferri (Hist. eccl.,
4, 22, 29-40).2 1.

• «A tale risposta, subito egli cominciò a cantare in lode di Dio creatore dei
versi che mai aveva sentito, di questo tenore: “È il momento di lodare il
fondatore del regno celeste, la potenza del creatore e la sua saggezza, le
azioni del Padre di gloria; Lui, che è eterno Dio, è stato autore di tutte le
meraviglie; Lui che prima creò il cielo come tetto per i figli degli uomini, e
poi, custode onnipotente del genere umano, creò la terra”. Questo è il senso
del carme che egli cantava nel sogno, non la traduzione letterale: non è
possibile infatti tradurre letteralmente poesie, neppure se di eccellente
fattura, da una lingua all’altra senza che se ne perda l’armoniosa bellezza»
(traduzione di Paolo Chiesa, in Lapidge, Chiesa 2008-2010, p. 279).



Tradizione manoscritta dell'Inno di Cædmon: 21 testimoni

• in 16 degli oltre 160 codici (VIII-XV sec.) che tramandano la Historia
ecclesiastica (in latino), l’Inno compare in volgare inglese antico, sia a
margine dello stesso foglio in cui Beda narra la vicenda di Cædmon, che
come glossa interlineare, o anche su altri fogli

• nei 5 codici che tramandano la traduzione in inglese antico della HE (Old
English Bede, Miller 1890-1898)

l’Inno costituisce parte integrante del testo principale e sostituisce
completamente la versione in latino; il traduttore omette anche il commento
apologetico che Beda fa seguire alla sua parafrasi dell’Inno

16 versioni in sassone occidentale
5 versioni in northumbrico (il dialetto dell'area di provenienza di Cædmon)



mss Oe dialect recension

B1  trad. i.a. HE Sass. Occ. Eorðan

Bd HE Sass. Occ. Ylda

Br HE North. Eordu

C trad. i.a. HE Sass. Occ. Eorðan

Ca trad. i.a. HE Sass. Occ. Eorðan

CArms HE Sass. Occ. Eorðe

Di HE North. Eordu

H HE Sass. Occ. Ylda

Hr HE Sass. Occ. Eorðe

Ld HE Sass. Occ. Eorðe

Ln HE Sass. Occ. Ylda

M HE North. Aelda

Mg HE Sass. Occ. Ylda

N  trad. i.a. H.E. Sass. Occ. Eorðan

O  trad. i.a. HE Sass. Occ. Eorðan



P  HE North. Aelda

P1 HE North. Eordu

SanM HE Sass. Occ. Ylda

T1 trad. i.a. HE Sass. Occ. Eorðan

To HE Sass. Occ. Eorðan

Tr1  HE Sass. Occ. Ylda

W HE Sass. Occ. Ylda



Sankt-Peterburg [già Leningrado], Publichnaja Bibliotheka, Q. v. I. 18



Cambridge, University Library, Kk. 5.16 (VIII sec.)

detto "Beda di Moore", poiché appartenne a John Moore, 
vescovo di Ely (1707-1714), alla morte del quale passò 

alla biblioteca dell'Università di Cambridge



Oxford, Bodleian Library, Hatton 43 (X-XI sec.)
f. 129r



Oxford, Bodleian Library, Hatton 43 (X-XI sec.)
f. 129r [particolare]



Oxford, Bodleian Library, Tanner 10 (X sec.), 
f. 100r



Oxford, Bodleian Library, Tanner 10, f. 100r 
[particolare]



Roma, Biblioteca Nazionale Centrale, Vitt. Em. 1452, 122v 



https://www.cambridge.org/core/journals/early-medieval-england-and-its-n/article/new-
earlyninthcentury-manuscript-of-caedmons-hymn-rome-biblioteca-nazionale-centrale-vitt-em-
1452-
122v/2496FC9C9E4876935BB4190048C7C8A9?utm_campaign=shareaholic&utm_medium=c
opy_link&utm_source=bookmark

testimone scoperto quest’anno. I dettagli nell’articolo A New Early-Ninth-Century
Manuscript of Cædmon’s Hymn: Rome, Biblioteca Nazionale Centrale, Vitt. Em. 1452,
122v, di Elisabetta Magnanti e Mark Faulkner, pubblicato sulla rivista  “Early Medieval
England and its Neighbours” 52 (2026), disponibile online al link

Qui di seguito gli estratti più rilevanti dell’articolo

















I 21 testimoni dell'Inno di Cædmon risalirebbero 
a 5 diverse recensioni

Ønorth. ælda
Ønorth. eordu
Øsass. occ. ylda
Øsass. occ. eorðan
Øsass. occ. eorðe



Le varianti eordu : aelda v. 5b

eordu barnum 
Ø non attestato altrove in ingl. ant.
Ø ha senso 
Ø risulta ben inserito nello schema metrico

aelda barnum
§ 11 occorrenze in ingl. ant. (Healey et. Al. 1994)
§ occorrenze in contesti analoghi in altre lingue germaniche 

(Dobbie 1937)

§ occorrenze parallele [gen.pl. nome riferito a un gruppo di 
persone] + barn- metricamente, semanticamente e 
sintatticamente appropriate, e ben attestate



Le varianti firum foldu: firum on foldu v. 9a

firum foldu
Øsintatticamente ambigua (foldu gen./acc.sg.)
Ønon attestata altrove nel corpus dei testi in ingl. 

ant.

firum on foldu
ü sintatticamente meno ambigua
ü21 occorrenze nel corpus dei testi in ingl. ant.



Le varianti Nu scylun : Nu we sciulun

Nu scylun
Øpoco attestata
Øsintatticamente difficile

Nu we sciulun
ücentinaia di attestazioni nel corpus dei testi in 

ingl. ant.
ümolto diffusa nei testi in ingl. ant.



La lezione north. eordu è la lectio difficilior ed è stata
scartata nel corso della trasmissione del testo mediante
l’adozione della lectio facilior aelda

La lezione firum foldu è la lectio difficilior
(sintatticamente più ambigua e non formulaica) ed è
stata scartata nel corso della trasmissione del testo
mediante l’adozione della lectio facilior firum on foldu

La lezione Nu scylun è la lectio difficilior, che creava
una certa ambiguità sintattica, e che è stata
disambiguata mediante l’aggiunta del pronome
personale soprattutto nei testimoni di epoca successiva
alla fine del X secolo



• Nell'antologia Norton della letteratura inglese (1962) è stata pubblicata
solo una versione dell'Inno di Caedmon

• L'edizione critica di Pope (1981) presenta due versioni dell'Inno di
Cædmon

• Lo studio più recente interamente dedicato all’Inno di Cædmon è il
volume di Daniel Paul O’Donnell (2005)

• O’Donnell propone ben otto edizioni critiche, cui segue la
trascrizione di tutti i testimoni (O’Donnell 2005, pp. 205-212 e pp.
215-230).

• Un cd-rom accompagna l’edizione cartacea; tale supporto consente di
affiancare versioni diverse dell’Inno, o di passare per esempio dalla
trascrizione semi-diplomatica del manoscritto all’immagine vera e
propria.

• Il lavoro di O’Donnell sembra porre l’accento sull’instabilità
intrinseca di questo componimento, piuttosto che sulla ricerca di un
originale.

• L’edizione di O’ Donnel è disponibile anche online sul sito
https://caedmon.seenet.org



Nell'antologia Norton della letteratura inglese (1962) è stata pubblicata solo

una versione dell'Inno di Caedmon



L'edizione critica di Pope (1981) presenta 
due versioni dell'Inno di Cædmon



una versione in northumbrico, VIII sec. (O'Donnell p. 206)

Nu scylun hergan hefaenricaes uard, 
metudæs maecti, end his modgidanc, 
uerc uuldurfadur - sue he uundra gihuaes, 
eci dryctın, or astelidæ! 
He aerist scop aelda barnum 
heben tıl hrofe, haleg sceppend; 
tha middungeard, moncynnæs uard, 
eci dryctın, æfter tiadæ 
firum foldu, frea allmectig.



una versione in sassone occidentale, X sec. (O'Donnell p. 208)

Nu sculon herigean heofonrices weard, 
meotodes meahte, ond his modgeþanc, 
weorc wuldorfæder - swa he wundra gehwæs, 
ece drihten, or onstealde! 

He ærest sceop eorjan bearnum 
heofon to hrofe, halig scyppend; 
þa middangeard, moncynnes weard, 
ece drihten, æfter teode 
firum foldan, frea ælmihtig


